
L
ampedusa è abbandonata
a se stessa da settimane.
Con il suo carico di cinque-
mila immigrati, costretti a
vivere in condizioni disu-

mane. «Ma un governo che non sa
neppure tutelare duecento bambini si
dovrebbe dimettere», dice Alessandra
Ballerini, avvocato genovese specializ-
zata in diritto dell'immigrazione. «Po-
trebbero esserci gli estremi perché si
configuri il reato di abbandono».

I piccoli ospiti dell’Area marina pro-
tetta Alessandra li ha visti alcuni gior-
ni fa. Quando è venuta insieme a San-
dra Zampa, deputata del Pd. «Ho vi-
sto lo sporco, l’odore da canile, i bagni
quasi inagibili. Non c’erano docce.
Nessuna coperta se non quelle porta-
te dai lampedusani».

Ieri, è arrivato qualche materasso.
Le docce i bambini se le sono potute
fare al campo sportivo. Qualcuno è
stato portato in una struttura un più
protetta. Ma Lampedusa continua ad
essere un posto dove i bambini che ar-
rivano sui barconi senza padre né ma-
dre non possono stare un giorno di
più. «È chiaro – denuncia Alessandra
Ballerini - che in queste settimane c'è
stata una violazione della convenzio-
ne di New York. Lo Stato dovrebbe
proteggere i bambini che sono presen-
ti nel nostro territorio. Invece i bambi-
ni che sono arrivati a Lampedusa non
hanno trovato nessun tipo di assisten-
za o di ascolto dei loro bisogni».

Quando ci sono minori non accom-
pagnati - ricorda da legale - la loro pre-
senza va segnalata alla procura, pres-
so il tribunale dei minori, al giudice
tutelare e al Comitato per i minori stra-
nieri. «E tutto questo va fatto imme-
diatamente». Il concetto di «immedia-
tezza» non è matematico. Ma i bambi-
ni sbarcati dalla Tunisia sono a Lampe-

dusa da giorni, settimane. «Eppure
giuridicamente questi bambini anco-
ra non esistono. Cominceranno ad esi-
stere solo quando verranno a contatto
con la questura e la prefettura di Agri-
gento. E a quel punto potranno comin-
ciare gli affidi». I trasferimenti, invoca-
ti da giorni da Save the Children, inve-
ce sono stati negati anche ai minori,
come agli adulti. «È evidente – ragio-
na Alessandra Ballerini - che in Italia
c’è la possibilità di accogliere decente-
mente duecento bambini. Ma questo
per giorni non è stato fatto. Perché? E
anche ieri è stato fatto in misura insuf-
ficiente». Nel frattempo, i 230 minori
confinati sull’isola, sono di fatto «ab-
bandonati» a se stessi»: «Rischiano
l’incolumità per la loro condizione di
salute. E per la promiscuità in cui si
ritrovano a vivere. Lo Stato dovrebbe
vigilare su di loro. Ma di fatto nessuno
è responsabile per loro. E quindi nes-
suno li protegge». ❖

«Ci sono gli estremi
per denunciare l’Italia
per abbandono»
Parla Alessandra Ballerini, avvocato di Genova specializzata in diritto
dell’immigrazione. «È chiaro che qui a Lampedusa c’è stata una violazione
della convenzione di NewYork». «Iminori corrono gravi rischi di salute»

Le Nazioni Unite si aspetta-
no «nuove ondate di migranti e ri-
fugiati» per la crisi libica, che po-
trebbero essere dai 200 ai 250 mi-
la. Lo ha detto il segretario genera-
le dell'Onu, Ban Ki-moon, duran-
te la riunione del Consiglio di Sicu-
rezza sulla Libia. Finora, ha riferi-
to Ban Ki-moon nel suo interven-
to al Consiglio di Sicurezza, il Pa-
lazzo di Vetro ha contato 335.658
che «hanno lasciato la Libia dall'
inizio della crisi». Oltre a costoro,
secondo stime dell'Onu altri 9 mi-
la migranti rimangono bloccati ai
confini del Paese con l'Egitto o
con la Tunisia.

Non è solo Lampedusa la meta
degli sbarchi delle migliaia di di-
sperati alla ricerca di una vita mi-
gliore. Se già tra la Libia e l'isola
siciliana sono in tanti a rimetterci
la vita, al largo del Marocco i nau-
fraghi sono una triste consuetudi-
ne. Lo racconta la puntata di
«Crash-Contatto, Impatto, Convi-
venza», il programma di Rai Edu-
cational in onda oggi alle 01.00,
su Rai3. Il «viaggio» prosegue in
Senegal, da dove partono conti-
nuamente piroghe cariche di mi-
granti per raggiungere le coste
delle isole Canarie con l'intento di
entrare in Spagna.

L'imprevedibilità delle condi-
zioni meteorologiche, la pericolo-
sità del viaggio, la precarietà delle
imbarcazioni sono solo alcuni de-
gli aspetti che questi viaggi della
speranza hanno in comune. Dal
villaggio di Du Diouf nel 2006 par-
tirono in 92: giovani e adulti che
non fecero mai più ritorno. ❖

L’allarme di Save the Children
«I più piccoli allo sbando»

Il colloquio
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Su quello di Mehdi, 15 anni, c’era
scritto 16 marzo. Per questo l’altro
ieri si era messo a capeggiare una
protesta che farebbe arrossire il più
cinico dei governanti. «Non man-
giamo più se non ci fate partire»,
dicevano i bambini di Lampedusa
che da giorni aspettavano di essere
trasferiti, sventolando i fogliettini
con su scritto «minore», che gli era-
no stati distribuiti dagli operatori
di Save the children all’arrivo.

In 83 ieri, Mehdi incluso, hanno
lasciato Lampedusa. Il sottosegreta-
rio Mantovano martedì parlando al-
la Camera aveva assicurato che era-
no già partiti. Non era vero. Sono
partiti ieri mattina. Sorridevano
mentre li portavano al molo, dove
dieci, quindici giorni addietro era-
no approdati. Tra uomini accampa-
ti come bestie e miseria di Stato.
Ma stavolta c’era la nave Siremar
ad aspettarli per portarli a Porto
Empedocle.

La questura di Agrigento si occu-
perà di sistemarli nei centri per mi-
nori sparsi in tutta Italia dopo che il
ministero dell’Interno per giorni ha
continuato a ripetere che non c’era
posto per loro da nessuna parte. È
stata Save the Children, dopo gli ap-
pelli caduti nel vuoto, a fornire una
lista di luoghi che invece da giorni
erano pronti ad accoglierli.

Sull’isola però gli sbarchi conti-

nuano e tra trasferimenti e nuovi ar-
rivi, di minori non accompagnati
ne restano ancora 230. Gli ultimi,
arrivati ieri, hanno conosciuto una
trafila diversa. Appena annunciato
lo sbarco gli operatori di Save the
Children, come fanno sempre, so-
no corsi al molo per separare i mino-
ri non accompagnati dagli adulti.
Stavolta però li hanno portati in un
posto più protetto, la casa della Fra-
ternità , dove, almeno, ci sono le
docce. E gli adulti non possono en-
trare. Nell'Area Marina invece gli
adulti vanno e vengono. E per i Ba-
derddim la vita non è per niente fa-
cile. Ieri, per la prima volta, da cin-
que giorni che è qui, il ragazzino di
Sfax ha potuto lavarsi. Una doccia
per tutti i bambini della Marina che
suonava come una tregua. O il ten-
tativo di lavar via con lo sporco del
viaggio e della miseria accumulata
in questi giorni la vergogna di aver
lasciato e di lasciare ancora, in con-
dizioni appena un po’ meno inde-
centi, più di duecento bambini. Ab-
bandonati dallo Stato. ❖

BanKi-moon:
arriveranno
altri 250mila
immigrati

I numeri

Mehdi ha 15 anni
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530 i minori non accompa-

gnati giunti a Lampedu-

sa a partire dal 10 febbraio secondo

l’organizzazione Save The Children

5 gli operatori di Save the Chil-

dren che, nell’ambito del Pro-
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Lampedusa a fornire aiminori in arri-

vo – sia non accompagnati che ac-
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PrimoPiano
I bambini ci guardano

Guidava la protesta:
«Non mangiamo più
se non ci fate partire»
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